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Tre anni fa moriva Fabrice Champion, trapezista divenuto tetraplegico nel 2004 in seguito a 
un incidente sul lavoro.  Il traumatico evento non lo aveva fermato, spingendolo a inventare 
uno stile personale, la tétra-acrobatie, e lo aveva avvicinato sempre di più alle discipline 
sciamaniche peruviane, alle quali aveva cercato di ricorrere per assicurarsi uno spirito 
saldo alla vigilia di un ennesimo debutto. Proprio in seguito all’assunzione di una droga 
ottenuta da una liana, il suo corpo era stato rinvenuto in una capanna di indigeni nel cuore 
dell’Amazzonia. Al suo ultimo spettacolo, l’inedito Nos Limites, avrebbero preso parte anche 
due allievi interpreti, Alexandre Fournier e Matias Pilet, gli stessi messi in scena da Stéphane 
Ricordel e Olivier Meyrou, anch’essi legati a Champion, che con Acrobates a lui dedicano una 
sorta di epitaffio. 

Il ricordo dell’artista scomparso, che si manifesta in inserti video proiettati su pannelli e 
scivoli, costituisce una sorta di trama segreta sulla quale i due interpreti ricostruiscono 
in una forma allegorica il lato pratico e il lato spirituale che sta alla base di un’arte come 
il trapezio, fondata sulla fiducia quasi cieca uno nell’altro, sulla perfetta percezione delle 
distanze, sul calcolo del peso e della potenza, sull’estensione delle articolazioni. «Un’arte 
passionale -sosteneva proprio Ricordel, cofondatore con Champion del gruppo Arts Sauts 
nel 1993- nella quale se non ci si guarda negli occhi, non ci si ama, se non ci si rispetta, niente 
è possibile». Secondo il regista e scenografo, Champion «è stato un vero volteggiatore, 
un temerario. Trovava il modo di parlarci anche durante il numero, per darci indicazioni o 
precisare che lo avevamo afferrato male. E in genere aveva sempre ragione». Ma Acrobates 
non si accontenta di essere solo una macchina del ricordo: mettendo insieme acrobatica, 
nouveau cirque, danza e teatro dà vita a un’opera multistrato carica di poesia, di riverberi 
melanconici e di indagine su una pratica quasi magica.

La scenografia modulare scompone lo spazio in schermi, scivoli, ballatoi, doppi sipari e 
pannelli semoventi, diviene un ingranaggio complesso che si ridisegna da capo di scena 
in scena, attorno all’azione nuda di due sorprendenti interpreti. Capriole, salti mortali, 
camminate sulle pareti, salti vertiginosi, volteggi e atterraggi ammortizzati dal solo petto: 
l’esposizione del corpo si incarna qui nel rischio che comporta compiere certe prodezze e 
l’architettura dell’azione pensata in Acrobates riesce nell’intento di arricchire il semplice 
“numero” con un sostegno di senso e di emozione. La parabola silenziosa dilata il tempo 
mettendo a fuoco il sottile rapporto che unisce due entità indivisibili, si inserisce in un 
commento di pianoforte e chitarra elettrica, affonda con ritmo vitale nella muscolarità del 
movimento e della disciplina corporea, riletta come metafora di una definitiva umanità. 

Come richiamando il terribile incidente di Champion e le sue conseguenze, la pratica del 
trapezio viene spogliata della componente più spettacolare, la sua dimensione verticale 
è riorganizzata in una partitura di esercizi di sincrono e di vertiginoso equilibrismo dove 
i gesti più minuti acquisiscono la potenza del simbolo, dove il corpo dell’altro diventa un 
modo per misurare le proprie possibilità e sfidare le leggi di gravità  in un senso ideale. I due 
estremi del tappeto diventano allora la sezione orizzontale della distanza aerea, le corse in 
diagonale quella del volo e la salita sulle spalle ricompone il momento in cui i due trapezisti si 
abbracciano, sospesi in un vuoto immaginario. In Acrobates va in scena la memoria tradotta 
in movimento, il corpo esposto e usato in maniera nuda per “scrivere” sul presente. L’azione 
più radicale in assoluto, in assoluto la più umana.
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